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Sul cammino di San Giacomo, lungo la via Tolosana, dopo aver attra​versato il fiume Garonna si incontra per prima la terra di Guascogna; poi, superato il passo di Somport, l'Aragona e quindi la Navarra, fino al ponte sull'Arga ed oltre.

La via del passo di Cize, invece, attraversa, oltrepassata Tours, la re​gione del Poitou, terra produttiva, eccellente e ricca di ogni bene. 
I Poitevini sono uomini valorosi e fieri combattenti, espertissimi nel ma​neggiare in battaglia l'arco, le frecce e le lance, coraggiosi in guerra e rapidissimi nella corsa. Vestono con eleganza, sono di bell'aspetto, av​veduti nel parlare, molto generosi nel donare e prodighi con i propri ospiti.

Si incontra successivamente la regione di Saintes e, attraversato l'estuario del fiume Garonna, la terra di Bordeaux, nella quale abbon​dano ottimo vino e pesce. I loro abitanti, però, parlano una lingua roz​za: la gente di Saintes è già ritenuta rozza per il proprio idioma, ma quella di Bordeaux lo è ancor di più Si attraversano poi le lande di Bordeaux che, quando si è già affaticati, richiedono tre giorni di marcia. Questa terra è molto desolata: mancano pane, vino, carne, pesci, corsi d'acqua e fonti. Le zone abitate sono ra​re e il terreno è pianeggiante e sabbioso. Abbondano, tuttavia, miele, miglio, panico e maiali. Se dovessi attraversare questa terra in estate, abbi cura di proteggere attentamente il volto dall'assalto di quegli e-normi insetti volgarmente chiamati vespe o tafani, che qui sono presen​ti in grande quantità. Presta attenzione, inoltre, alla terra sulla quale appoggi i piedi, poiché potresti sprofondare rapidamente fino alle gi​nocchia nella sabbia del mare che lì abbonda.

Attraversata questa terra, si incontra la Guascogna, ricca di pane bian​co e squisito vino rosso; è coperta da boschi e prati, e vi sono numerosi fiumi e fonti d'acqua pura. I Guasconi sono gente dalla parlantina faci​le, loquaci, ironici, libidinosi; esagerano nel bere e nel mangiare, sono poco curati nel vestire e privi di grandi ricchezze; sono però abili nel combattere e molto generosi nell'ospitalità verso i poveri. Hanno l'abitudine di mangiare seduti attorno al fuoco, senza sedersi ai tavoli, e bevono tutti dalla medesima tazza. Mangiano e bevono abbondante​mente, ma vestono male e dormono turpemente, su giacigli di paglia quasi putrida, tutti insieme, la servitù insieme al padrone e alla padro​na.

Proseguendo oltre, verso i confini della Guascogna, si incontrano sul cammino di San Giacomo due corsi d'acqua che scorrono uno a destra e l'altro a sinistra del villaggio di Saint-Jean de Sorde; uno è detto ga-ver e l'altro flumen, e non vi è altro modo di guadarli che con le imbar​cazioni, i cui conducenti, però, saranno dannati in eterno. Sebbene il letto di quei corsi d'acqua sia molto stretto, infatti, essi pretendono un denaro da ciascun uomo traghettato sull'altra sponda, ricco o povero che sia, e per la sua cavalcatura ne rapinano sfacciatamente quattro, ar​rivando addirittura ad usare la forza per farsi pagare. Le loro barche, inoltre, sono di piccole dimensioni, costruite con un solo tronco d'albero, tanto che non possono assolutamente trasportare i cavalli. Per questo motivo, sta' ben attento a non cadere in acqua quando vi salirai. Sarà necessario, inoltre, tenere il cavallo per le briglie dietro di te, nell'acqua, senza farlo salire sull'imbarcazione. Sempre a causa delle ridotte dimensioni delle barche, inoltre, è opportuno salirvi con pochi

altri passeggeri onde evitare che, per l'eccessivo carico, quelle si ribal​tino. Molte volte, infatti, accade che i barcaioli, intascato il denaro da ciascun passeggero, facciano salire a bordo un numero eccessivo di pellegrini, così che la barca si capovolge e quelli annegano nel fiume. I traghettatori, allora, se ne rallegrano malignamente perché possono co​sì impossessarsi degli averi di quanti sono morti.

Giunti poi in prossimità del passo di Cize, si incontra la terra dei Ba​schi e, sulla costa settentrionale, la città di Bayonne. Qui si parla una lingua rozza. Abbondano boschi e monti, ma scarseggiano il pane, il vino e ogni altro alimento necessario all'uomo, ad eccezione di mele, sidro e latte.

In questa regione, e precisamente vicino al passo di Cize, nel villaggio di Ostabat e in quelli di Saint-Jean-Pied-de-Port e Saint-Michel-Pied-de-Port, si incontrano alcuni malvagi gabellieri, destinati indubbiamen​te alla dannazione eterna. Armati di due o tre dardi vanno incontro ai pellegrini per estorcere loro con la forza un iniquo tributo. E se qual​cuno dei viandanti si rifiuta di sborsare quanto richiesto, quelli lo col​piscono con le lance e gli sottraggono il denaro, schernendolo e per​quisendolo fin dentro i calzoni.

È gente crudele e anche la loro terra è aspra, selvaggia ed ostile. La fe​rocia del loro aspetto, confacente agli sgradevoli suoni della loro lin​gua, turba l'animo di chiunque li incontri. Sebbene debbano pretende​re, di regola, un tributo dai soli mercanti, i gabellieri lo esigono illeci​tamente anche dai pellegrini e da chiunque transiti nella loro terra. E quando dovrebbero chiedere di norma il pagamento di quattro o sei de​nari, ne esigono invece otto o dodici, cioè il doppio. Per questo motivo noi chiediamo e imploriamo che siano scomunicati pubblicamente nel​le sedi episcopali delle rispettive terre, ma anche nella basilica di San Giacomo, alla presenza dei pellegrini, non soltanto questi gabellieri ma, fintanto che non si siano a lungo e pubblicamente pentiti e non ab​biano ridotto i tributi, anche il re d'Aragona e le altre autorità che da loro ricevono tali proventi o che sono in combutta con loro, e cioè Raimondo de Soule, Viviano d'Agramonte, il visconte di Saint-Michel e tutta la loro discendenza. Sia riservata la stessa giusta sorte anche a quei barcaioli la cui empietà abbiamo denunciato ad Arnaldo di Gui-gne con tutta la sua discendenza e a tutti i proprietari dei corsi d'acqua

che illegittimamente ricevono dai traghettatori il denaro della traversa​ta. Siano anche scomunicati quei sacerdoti che, pur a conoscenza dei loro misfatti, continuano a dispensare loro il sacramento della peniten​za e l'eucarestia, o celebrano per loro l'ufficio divino o li accolgono in chiesa. E ogni sacerdote che, per falsa pietà o avidità, oserà concedere loro il perdono, sia colpito dalla spada dell'anatema. Si renda noto a tutti, inoltre, che questi esattori non hanno alcun diritto di pretendere tributi dai pellegrini, e che quei barcaioli potranno percepire soltanto un obolo per la traversata di due persone, se ricche, ed una sola moneta per ciascun cavallo; non potranno però chiedere nulla ai pellegrini in​digenti. Siano inoltre obbligati a procurarsi imbarcazioni capienti, sulle quali possano salire comodamente uomini e cavalli.

Nella terra dei Baschi, sul cammino di San Giacomo, vi è anche un monte altissimo chiamato Passo di Cize o perché lì si trova la porta d'ingresso della Spagna o perché, attraverso tale valico, transitano da una terra all'altra le merci. Occorre percorrere otto miglia per salire in cima, e altrettante per la discesa. La sua altitudine è tale che sembra quasi raggiungere il cielo: chi giunge sulla vetta, infatti, ha l'impres​sione di poter toccare il cielo con la mano. Dalla sua sommità si pos​sono osservare il mare della Bretagna e quello dell'Occidente, e addi​rittura i confini di tre regioni, la Castiglia, l'Aragona e la Gallia. Sulla cima, inoltre, vi è un luogo chiamato «Croce di Carlo» poiché un tem​po lo stesso imperatore, mentre si recava con le sue armate in Spagna, aprì qui un sentiero con asce, picconi, zappe e altri attrezzi; poi, pianta​ta nel terreno una croce del Signore, si inginocchiò con il viso rivolto verso la Galizia ed innalzò a Dio e a san Giacomo le sue preghiere. Per questo i pellegrini giunti sin qui sono soliti inginocchiarsi per pregare, rivolti verso la patria di San Giacomo, e piantare ciascuno in terra la croce di Cristo, loro vessillo, così che in quel punto è possibile scorge​re migliaia di croci. Tale località è considerata, dunque, il primo luogo di devozione a san Giacomo.

Su questo stesso monte, prima che il Cristianesimo si fosse diffuso completamente in tutta la Spagna, i malvagi Navarresi e i Baschi non soltanto erano soliti derubare i pellegrini diretti a San Giacomo, ma anche cavalcarli come fossero asini fino a farli morire. Nei pressi di questo rilievo, sul lato settentrionale, si incontra una valle soprannomi-

nata Valcarlos. È il luogo in cui si accampò lo stesso imperatore con le sue armate dopo che i suoi soldati furono uccisi a Roncisvalle; tale val​le è percorsa da molti pellegrini che preferiscono evitare di inerpicarsi sul monte. Più avanti, scendendo dal monte, si incontrano un ospizio e la chiesa in cui è custodita quella roccia che Orlando, valorosissimo eroe, divise in due, dall'alto verso il basso, con tre colpi di spada. An​cora oltre si trova Roncisvalle, dove un tempo si combatté la grande battaglia nella quale trovarono la morte il re Marsilio, Orlando, Olivie​ro e altri centoquarantamila guerrieri cristiani e saraceni.

Oltre questa valle si trova la Navarra, terra nella quale abbondano pa​ne, vino, latte e bestiame. Navarresi e Baschi si somigliano nel modo di vestire e mangiare, e parlano la stessa lingua; i Baschi, però, hanno la carnagione più chiara degli altri. I Navarresi indossano tuniche nere lunghe fino alle ginocchia, come gli Scozzesi, e usano calzature di cuoio peloso, non conciato, chiamate lavarcas; le legano al piede con lacci per proteggerne solo la pianta, lasciando nudo il resto. Indossano corte cappe di lana, anch'esse scure; lunghe fino ai gomiti e orlate co​me mantelle, sono da loro chiamate saias. E gente che veste in modo sconcio, mangia e beve disgustosamente. In tutte le case dei Navarresi, infatti, mangiano insieme il servo e il padrone, la serva e la padrona, prendendo il cibo con le dita, senza utilizzare cucchiai, da un'unica ciotola in cui le varie pietanze sono mescolate alla rinfusa; per bere, inoltre, utilizzano tutti la stessa tazza. Osservandoli mangiare potresti scambiarli per cani famelici o maiali. Se li ascoltassi parlare, invece, avresti l'impressione di udire il latrato dei cani. Non esiste, infatti, una lingua più rozza della loro. Dio lo chiamano Urcia, la Madre di Dio Andrea Maria, il pane orgui, il vino ardum, la carne aragui, il pesce araign, la casa echea, il padrone di casa iaona, la padrona di casa andrea, la chiesa elicerà, il sacerdote belaterra, che vuol dire «bella ter​ra», il grano gari, l'acqua urie, il re ereguia, san Giacomo Jaona dom​ila Jacue. E un popolo incivile, diverso da tutti gli altri per gli usi e per la sua stessa disposizione d'animo, traboccante di malvagità. Di carna​gione scura, i Navarresi sono laidi nell'aspetto, depravati, perversi, perfidi, sleali e falsi, lussuriosi, ubriaconi, avvezzi ad ogni forma di violenza, feroci, selvaggi, disonesti e infidi, empi e rozzi, crudeli e ris​sosi, incapaci di nutrire qualsiasi buon sentimento e dediti ad ogni vi​zio e dissolutezza. Simili ai Geti e ai Saraceni quanto a malvagità, di-

mostrano in ogni occasione ostilità nei confronti del nostro popolo del​la Gallia. Per un solo denaro, qualora se ne presentasse l'occasione, un Navarrese o un Basco non esiterebbe ad uccidere un Franco. In alcune zone, particolarmente in Biscaglia e in Alava, l'uomo e la donna navarresi sono soliti esibire l'uno all'altra, quando ardono per il desiderio, le proprie parti intime. I Navarresi si accoppiano anche turpemente con le proprie bestie: si dice, infatti, che l'uomo della Navarra appenda un ca​tenaccio alla parte posteriore della sua mula o cavalla per impedire che anche altri uomini si accostino alle sue bestie. Il Navarrese, inoltre, ba​cia libidinosamente il sesso della sua donna, ma anche quello della sua mula. Per questo i Navarresi sono disprezzati da chiunque conosca i loro usi. Sono tuttavia considerati valenti nei combattimenti in campo aperto, tenaci nell'assaltare le roccaforti, diligenti nella corresponsione delle decime e sono soliti portare offerte all'altare. Ogni giorno, infatti, quando si reca in chiesa, il Navarrese offre a Dio del pane, del vino o una certa quantità di grano o un altro prodotto della terra. Ovunque si rechi, il Navarrese o il Basco porta appeso al collo un corno, come fos​se un cacciatore, e regge in mano due o tre giavellotti che chiama auconas; ha l'abitudine di fischiare come un nibbio quando entra oppure esce dalla propria abitazione e, se si nasconde in luoghi appartati o so​litari per compiere qualche ruberia, imita il verso del gufo o ulula come un lupo per richiamare segretamente i propri complici.

Si dice che discendano dalla stirpe degli Scozzesi, essendo simili a quelli nei costumi e nei tratti somatici. Giulio Cesare, secondo la tradi​zione, inviò in Spagna tre popoli, ossia i Nubiani, gli Scozzesi e i cau​dati abitanti della Cornovaglia, perché annientassero quelle popolazio​ni iberiche che si rifiutavano di pagargli i tributi. Ordinò loro di passa​re a fil di spada ogni abitante di sesso maschile, lasciando in vita le so​le donne. Quelli raggiunsero via mare la penisola iberica e, distrutte le proprie navi, misero a ferro e fuoco tutto il paese, da Barcellona a Sa​ragozza e da Bayonne fino ai Montes de Oca. Non furono però in gra​do di proseguire oltre poiché i Castigliani, riunitisi per combattere, li respinsero dai propri territori. Costretti alla fuga, si spinsero fin sulle montagne costiere situate tra Nájera, Pamplona e Bayonne, cioè sulle coste delle regioni di Biscaglia e di Alava, dove si stabilirono e costrui​rono numerose fortezze. Uccisi tutti gli uomini, presero con la forza le loro donne, dalle quali generarono figli in seguito chiamati Navarresi

dai loro successori. Per questo si ritiene che Navarro sia sinonimo di «non vero», poiché nato da un lignaggio impuro o frutto di una discen​denza illegittima, sebbene originariamente il nome derivasse dalla città di Naddaver, situata nella regione d'origine di quel popolo. In quella città la popolazione fu anticamente convertita al Cristianesimo dalla predicazione di san Matteo, apostolo ed evangelista.

Dopo il territorio di quel popolo, attraversati i boschi dei Montes de Oca in direzione di Burgos, si incontra la terra degli Spagnoli, e cioè la Castiglia e Campos. E questa una zona colma di ogni ricchezza, di oro e argento, di foraggio e di robusti cavalli; vi abbondano pane, vino, carne, pesci, latte e miele, ma è priva di legname e abitata da uomini malvagi e dissoluti.

Attraversato il territorio di León e i passi del monte Irago e del Cebreiro, infine, si giunge in Galizia, terra boscosa e ricca di fiumi, prati e ri​gogliosi frutteti. Vi si trovano ottimi frutti e fonti purissime. Città, vil​laggi e campi coltivati sono rari; scarseggiano il pane di grano e il vi​no, mentre abbondano pane di segale e sidro, bestiame e cavalli, latte, miele e pesci di mare, tanto piccoli quanto di enormi dimensioni. Vi si trovano oro e argento in grande quantità, oltre a tessuti, pelli di animali selvaggi e altre ricchezze, soprattutto tesori dei Saraceni. Rispetto agli altri rozzi popoli della Spagna, i Gaglieghi sono più simili, nei costu​mi, alla nostra gente della Gallia; sono tuttavia irascibili e molto liti​giosi.

Dal Codice callistino, Libro V Cap. VII, Ed. Compostellane 2008
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